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Gli inquilini in corteo con gli edili 
*i * 

Contro gli sfratti 
F appuntamento è 
domani, in piazza 

Una legge che non funziona e un gover­
no che non fa nulla per farla applicare 

L'appuntamento. aclc-Mi. è 
por dopodomani, allo sciope­
ro e alla manifoMazionc degli 
edil i: s i , perche in piazza non 
ni parlerà soltanto di contratti 
e non ri saranno solo i lavo­
ratori delle costruzioni. Si par­
lerà anche di sfratti e nel 
corteo ci saranno anche gli 
inquilini, le famiglie che vi-
\ o n o gotto l'incubo dell'espul­
sione, quelle che già hanno 
dovuto lasciare la loro c.na 
finendo in mezzo ad una stra­
da e nel caso migliore essen­
do costrette ad una umiliante 
coar taz ione da qualche pa­
rente. L'appuntamento è que­
sto, la richiesta è CIIÌIIINM-
ma: bloccare eli j^ralti «.ino 
a quando per tutti non \ i «ara 
una alternativa valida ritirile 
lo sfratto non significherà più 
un dramma. 

K* una linea, questa, lungo 
la quale ormai da tempo si 
muovono le forze di sinistra, 
le organizza/ioni dei lavorato­
ri. il Campidoglio, il Sunia. 
l ina linea che non ha anco­
ra trovalo risposta «la parte 
del governo e dell'annuini fra­
zione centrale dello stato. Che 
si aspetta ad intervenire? E* 
un atteggiamento di impoten­
za, di inettitudine ma anche 
qualcosa di più, di peggio. 
L'impressione è che qualcuno 
voglia usare il dramma degli 
sfratti, rinfocolarlo, ' rendere 
esplosiva una situazione socia­
le già difficile. La legge 93, 
votata in tutta fretta e male 
per attutire la tensione (un 
provvedimento che i comuni­
sti criticarono e non appog­
giarono), è stata attentamente 
hoicoltata, congelata. Di ciuci­
le norme, che riaprivano il ru­
binetto degli sfratti, ma cerca­
vano di offrire una qualche 
alternativa alle famiglie colpi­
te. è rimasta soltanto la va­
langa dei provvedimenti e s ­
cutivi. la liberalizzazione sel­
vaggia delle espulsioni. K co­
ti . solo a Roma e solo di qui 
a qualche settimana, saranno 
quattromila le famiglie costret-

Il sindacato 
sollecita 
un nuovo 

incontro sul PPA 
C'è la necessità di un 

confronto più serrato, più 
stringente sul programma 
d'attuazione del piano re­
golatore. E' il senso di 
un documento stilato dal­
la federazione unitaria 
Cgil-Cisl-Uil e inviato al­
l'amministrazione capito; 
Una. Il sindacato solleci­
ta nuovi incontri, sul te­
ma, perchè la giunta « si 
era impegnata, un mese 
fa — come è scritto in un 
documento — a convocare 
una successiva riunione 
per verificare, concreta­
mente, alcuni obiettivi 
di fondo contenuti nel 
piano ». 

Premiazione 
Il premio « Un libro per 

l'estate » (un milione di lire) 
messo in palio dall'organiz­
zazione VIP è stato vinio da 
Massimo Grillandi con « Bel­
li » per la saggistica e da 
Fabrizio Trecca con « John-
ny Lancet chirurgo del Pen­
tagono » per la narrativa. La 
premiazione ha avuto luogo 
nella sede dell'azienda di sog­
giorno di Anzio. 

le a lasciate il loro alloggio 
avendo come unica certezza 
quella di non poter trovare 
sul « libero mercato » alcun 
appartamento da prendere in 
affilio ad un canone soppor­
tabile. 

E* una situazione di profon­
da ingiustizia, innanzitutto, 
per chi questo dramma lo vive 
di persona. Una ingiustizia in­
sopportabile, acuita spesso da 
un comportamento vessatorio: 
si sfratta senza criterio, si usa 
la forza pubblica (spesso, trop­
po spesso) senza alcuna ocu­
latezza ma obbedendo alla leg­
ge ilei padrone di casa più for­
te. con più appoggi. Si parla 
addirittura di un « mercato 
nero » degli si ratti. K' una si­
tuazione acutissima, eppure il 
ministro dell'Industria e quel­
lo del Lavoro no nlianno alza­
lo un dito per imporre agli 
enti previdenziali e assicura­
tivi di rispettare la legge. Se 
il « controllore » dorme (per 
di più di un sonno sospetto), 
gli istituii sembrano organiz­
zali all'unico scopo di boicot­
tare apertamente la legge. Ap­
partamenti che scompaiono, 
pratiche burocratiche defati­
ganti, sbarramenti di ogni 
tipo. 

In questo modo il proble­
ma casa diventa una patata 
bollente: in una città in cui 
la fame di alloggi è vecchia 
e arretrata, dove il mercato 
degli affitti è paralizzato or­
mai d moltissimi -mesi se non 
da anni, quattromila famiglie 
in più in mezzo ad una stra­
da sono un problema socia­
le, di tutta la capitale, di tutti 
i romani. Una palata bollen­
te lasciata nelle mani della 
amministrazione locale mentre 
sii strumenti legislativi sono 
assolutamente latitanti, mentre 
il governo fa finta di nulla. 
Il gioco è grave, la situazione 
difficile. L'abbiamo detto mol­
te volle, l'ha detto molle vol­
le l'amministrazione comu­
nale. 

Allora? Allora torniamo al­
l'appuntamento di domani: ù 
in piazza, la gente assieme agli 
edili (che sono siali i prota­
gonisti di mille battaglie per 
la casa in questa nostra cit­
tà) deve roslruire un movi­
mento Torte, una mobilitazio­
ne forte. Perché il governo fi­
nalmente faccia quello che de­
ve fare, impedisca il boicot­
taggio degli eni i . renda appli­
cabile (e in tempi brevissimi) 
la legge 93. E per intanto la 
sospensione degli sfratti va im­
posta subito, magari anticipan­
do la « tregua estiva ». K' tem­
po che occorre a mettere in 
molo i meccanismi della leg­
ge. rhe *erve a offrire solu­
zioni reali, positive. A que­
ste condizioni gli sfratti per­
deranno la loro carica esplo­
siva. diverranno -emplicemen-
te il pa*-aggio da un alloggio 
ad un altro alloggio e non più 
un dramma. 

Serve — lo ripetiamo an­
cora — la lotta per raggiun­
gere qno-ti obiettivi: una bat­
taglia di tulle le famiglie sfrat­
tale assieme (perché è anche 
qui. in questa solitudine della 
ricerca della soluzione perso­
nale uno degli elementi più di­
rompenti di tutta questa vi­
cenda) ma non solo, una bat­
taglia di tutta la città. E* una 
condizione che va coMruila a 
cominciare da domani, in piaz­
za. ma che non si esaurisce in 
questa manifestazione. Deve 
proseguire nei quar'ierf. tra 
la gente, con le organizzazioni 
dei lavoratori, con le forze 
di sinistra, con gli ammini­
stratori locali. 

Per iniziativa delle sezioni colpite in questi giorni dalla violenza squadristica 

Una tenda dei comunisti a piazza Venezia 
per dire, assieme alla gente, no al fascismo 

Nel giro di 48 ore sette attentati contro altrettante sedi del PCI - Una petizione popolare per un piano di difesa dell'ordine 
pubblico nella capitale - Le inadempienze del governo - La necessità di un rinnovato impegno di tutte le forze democratiche 

Sette sezioni comuniste nel 
giro di pochi giorni. Dopo 
la tentata strage dell'Esqullt-
no i fascisti hanno continua­
to a colpire. Nel mirino de­
gli squadristi ancora una vol­
ta il nostro partito, la forza 
storica del cambiamento, li 
loro « avversario » per eccel­
lenza. Un caso? Solo cieca 
violenza? Certo che no. Piut­
tosto un piano preordinato, 
una precisa strategia, obiet­
tivi criminali e fin troppo 
chiari. 

Oggi pomeriggio 1 compa­
gni delle «sezioni che più del­
le altre hanno subito queste 
ultime settimane il peso del­
l'attacco fascista innalzeran­
no nel bel mezzo di piazza 
Venezia una grande tenda. 
Resterà lì fino a sabato. Sarà 
un punto di riferimento, di 
incontro, di discussione. Ser­
virà non solo, e non tanto, a 
« chiedere solidarietà ». ma a 
spiegare alla gente «perchè 
proprio contro il PCI ». ad 
invitare ad un rinnovato im­
pegno civile, a sollecitare le 
autorità, gli organi dello Sta­
to, il governo affinchè com­
piano fino in fondo il loro 
dovere. Presso la tenda ver­
ranno anche raccolte le fir­
me per una petizione popola­
re. La richiesta è che si met­
ta finalmente mano a Roma 
ad un vero e proprio piano 
per l'ordine pubblico. Le pro­
poste ci sono. I comunisti le 
hanno indicate in un loro do­
cumento già da tempo. Altre 
potranno venire proprio dal­
la discussione con la gente, 
con i lavoratori. L'importan­
te è battere l'inerzia, le di­
sfunzioni. Le inefficienze che 
ancora impacciano l'azione 
della giustizia, assicurare pre­

sto alla tranquillità, un cli­
ma di serena convivenza ci­
vile. 

« Se l'obiettivo è quello di 
farci saltare i nervi — dice 
il compagno Avolio, segreta­
rio della sezione della Baldui­
na (una bomba mercoledì not­
te disinnescata all'ultimo mo­
mento) — hanno sbagliato dì 
grosso. Ma il rischio che tra 
la gente vinca la paura, l'iso­
lamento dalla vita politica 
c'è. E' soprattutto questo pe­
ricolo che dobbiamo battere ». 
« A Trionfale — spiega il se­
gretario Augusto Tranfo — 
(ultimo attentato l'abbiamo 
6ubìto nel • 1972. Poi venerdì 
scorso l'esplosione che ha 
mandato in frantumi una 
parte della sezione. Anche nel 
1972 la violenza fascista si 
scatenò dopo un voto che 
qualcuno voleva giocare in 
senso moderato, reazionario. 
Non credo sia solo una coin­

cidenza. 

« Pensano di coglierci in un 
momento di difficoltà — ag­
giunge Giovanni Carapella, 
segretario della sezione di 
Ponte Mllvio — ma soprat­
tutto di poter bloccare un 
dialogo di massa, un dibat­
tito aperto non solo nel par­
tito, ma con la gente. Un di­
segno violento, quanto stupi­
do. La dimostrazione l'han­
no avuta proprio qui a Ponte 
Milvio. Alle 4 e mezza di mat­
tina sono stati i cittadini che 
si recavano al lavoro a " da­
re l'allarme", a controllare 
che faceva quella auto so­
spetta. Nel pomeriggio in 
piazza, sulla strada alla ma­
nifestazione sono venuti in 
tanti, vincendo — questo si 
— anche un po' di paura». 

Che fare? Su questo punto 
i compagni sono decisi. Pri­
mo: non cedere al ricatto. 
Secondo: dare risposte giu­
ste, di massa, unitarie. Ter­
zo: rilanciare una «pratica» 
della lotta antifascista che 
sia parte integrante di una 
cultura positiva, che sappia 
imporre oltre al « no » alla 
violenza, anche grandi valori 
di giustìzia, di rispetto della 
persona umana, di tolleran­
za, di fiducia nella democra­
zia. « Per questo — dice Lu­
ciana Ferrazza, della segre­
teria della sezione Esquili-
no — è essenziale per noi la 
continuità di un discorso con 
la gente che sia il più diffuso 
possibile, il più capillare. An­
che la tenda a piazza Vene­
zia è un momento di questo 
dialogo quotidiano. Certo non 
crediamo che da sola passa 
bastare ». 

«Oltre la paura — aggiun­
ge il compagno Avolio —- bi­
sogna sconfiggere anche il fa­
talismo. l'assuefazione, il di­
sinteresse. Sono anche que­
ste, di fronte all'attacco cri­
minale, reazioni profonda­
mente negative, indici di un 
"distacco" che è anch'esso 
tra gli obiettivi dei provoca­
tori ». « Quando chiediamo 
alla gente un impegno civi­
le — dice Roberto Bernardi-
ni, segretario del circolo del­
la FGCI di Esquilino — non 
chiediamo certo su questo 
terreno una sorta di lavoro 
da " vigilantes ", ma una lot­
ta. una mobilitazione eminen­
temente politiche ». 

Il saluto dei compagni a Paolo Ciofi 
Con un semplice incontro, ieri. 1 compagni 

del.'u Federazione hanno salutato il compagno 
Paolo C.ofi. che ha lasciato nei giorni scorsi 
il .*:uo incarico alla guida dell'organizzazione 
comunista romana per assumere alla Re­
gione i nuovi compiti di vicepresidente della 
giunta e assessore al bilancio. A rivolgere 
un primo breve saluto al compagno Ciofi è 
stato Sandro Morelli. Il segretario della Fede­
razione ha ricordato il lavoro prezioso svolto 
da Paolo Ciofi in un periodo molto difficile 
per la vita della città e anche per il partito. 
Ila preso poi la parola Luigi Petroselli, il 

quale, ringraziandolo a nome di tutti i com­
pagni per la passione con cui ha portato 
avanti ti suo difficile compito, ha augurato 
a Ciofi buon lavoro nel nuovo importante 
incarico che è chiamato a ricoprire nella 
amministrazione regionale. Lo stesso com­
pagno Ciofi, infine, ha ricordato le tappe 
del suo impegno triennale come segretario 
delia Federazione e ha augurato buon lavoro 
al suo successore. Chiusa da un caloroso 
applauso la parte «ufficiale» della riunione. 
tuiti i compagni si sono stretti attorno a 
Ciofi per salutarlo personalmente. 

Trasmissione dibattito con Petroselli a Radio blu 

« Sappiamo e sapremo rispondere 
con le armi della democrazia » 

L'impegno di tutto ir partito per una battaglia che re­
cuperi i giovani usati come strumenti della violenza 

Qualcuno ha parlato di un « cambio di 
spalla » del fucile terroristico. E' una defi­
nizione troppo riduttiva forse, ma quel che 
è certo è che la violenza fascista ha toccato 
a Roma in queste settimane punte di acu­
tezza e virulenza elevate. Sette sezioni del 
PCI devastate: la tentata strage contro l'as­
semblea dei compagni all'Esquilino. Una vio­
lenza precisa, come segno e come obiettivo. 
Perché questa situazione? E' da questa do­
manda che ha preso il via, ieri, la « trasmis­
sione dibattito» col compagno Luigi Petro­
selli dai microfoni di Radio Blu. « Per capire 
—• ha risposto Petroselli — non basta avere 
presente la crisi sociale che Roma attraversa 
ma anche (e soprattutto) la situazione di 
ingovernabilità, di precarietà politica pro­
dotta dalle scelte del gruppo dirigente de. 
E' in questa situazione che le forze dichia­
ratamente fasciste si presentano con il loro 
biglietto da vìsita, con la violenza. Il tenta­
tivo è chiaro, mettere in difficoltà il PCI. 
minarne 1 legami con la gente, spingerlo in 
un gioco di ritorsioni e vendette. Ma col PCI 
si vuole attaccare la democrazia. Nessuno 
pensi però di farci cadere in questa trap­
pola: sappiamo e sapremo rispondere con le 
armi della mobilitazione di massa e dell'unità. 

K proprio sulla risposta al fascismo, sul 
carattere di questa battaglia sono venute al 
compagno Petroselli altre domande. Noi di­
ciamo — ha replicato — che il MSI (perché 
è qui che conducono tutti i fili di questa 
nuova ondata di sanguinosi attentati) è una 
scuola di violenza, è un mondo di violenza, 
un partito tendenzialmente eversivo. Bisogna 
allora isolarlo politicamente e moralmente, 
tra le gente, tra tutti i cittadini e metterlo 
in condizione di non nuocere attraverso la 
rigorosa applicazione della legge, attraverso 
una azione delle forze dell'ordine e degli 
apparati dello Stato che sappia andare a 
fondo. Che fa il ministro degli interni? Per­
che non si riesce a guardare dentro al MSI. 
a scoprire gli attentatori, i violenti? Ci sono 
lentezze preoccupanti. 

Ma i comunisti — ha aggiunto Petroselli — 
debbono anche impegnarsi in una battaglia 
che riesca a recuperare alla democrazia an­
che quel giovani ingannati, usati come stru­
menti della violenza. Una battaglia com­
plessa, ideale, culturale, politica, che riesca 
a sconfiggere chi cerca dì mortificare il carat­
tere trasformatore della nostra democrazia 
repubblicana, le sue grandi potenzialità di 
cambiamento. 

Il giovane accusato di concorso in omicidio per il delitto Cecchin 

Stasera in carcere il giudice 
interrogherà Stefano Marozza 
Il mandato di cattura spiccato dopo nuove testimonian­
ze - I periti: prima della caduta ci fu una colluttazione 

Stefano Marozza è in car­
cere. E* stato arrestato nel­
la caserma dì Imperia pres­
so la quale prescava il servi­
zio militare. L'accusa conte­
nuta nel mandato di cattura 
spiccato dal giudice Giorgio 
Santacroce è pesante: concor­
eo in omicidio volontario. Co­
me si ricorderà Stefano Ma-
rozza era indiziato di aver 
partecipato all'aggressione 
contro lo studente missino 
Francesco Cecchin, morto do­
po una misteriosa caduta da 
un muretto. Il giovane mori 
dopo diciotto giorni di coma. 

I primi sospetti su Stefano 
Marozza furono alimentati dal 
fatto che era lui il proprie­
tario della « 850 » indicata dal­
la sorella di Cecchin come 
la vettura a bordo della qua­
le. poco prima dell'aggressio­
ne. si trovavano quattro per­
sone che minacciavano Cec­
chin. Il ragazzo, però, ha 
sempre negato con decisione 
questo particolare: « La mac­
china è mia — disse al giu­
dice che lo aveva convocato 
— ma quella sera ero al ci­
nema Ariel con un amico». 
La persona chiamata in cau­
sa. però, negò la circostanza 
e Stefano Marozza si corres­
se: « andai al cinema, ma 
da solo ». 

II mandato di cattura che 
trasforma il ragazzo da sem­
plice indiziato a imputato di 
una gravissima accusa sem­
bra che sia stato spiccato in 
seguito a due testimonianze 
che affermano di aver visto 
l'auto di Stefano Marozza vi­
cino al muretto dal quale 
cadde Cecchin proprio verso 

le 11.30-11,50. Ammesso che 
tali testimonianze siano atten­
dibili (e non frutto dell'« i-
struttoria privata » che a Ve-
scovio stanno conducendo i 
missini) ciò dovrebbe dimo­
strare che a quell'ora Maroz­
za non era al cinema, come 
ha sempre detto, ma sul luo­
go dell'aggressione. 

C'è. sembra, anche un al-
tro elemento che ha convin­
to il giudice Santacroce a 
spiccare il mandato di cattu­
ra. I periti ai quali era sta­
to affidato l'esame sul corno 
di Francesco Cecchin, gli 
avrebbero riferito di alcune 
lesioni probabilmente non at­
tribuibili alla caduta. Lividi 

e segni di percosse, insomma, 
che farebbero pensare a una 
violenta colluttazione. 

E' proprio su quest'ultimo 
particolare, invece, che insi­
ste la difesa di Stefano Ma-
rozza, rappresentata dall'av­
vocato Pino Zupo: « Quando 
Cecchin fu trovato in fondo al 
muretto — dice — stringeva 
in un# mano un pacchetto di 
sigarette, nell'altra un maz­
zo di chiavi. Se davvero si 
fosse dovuto difendere da una' 
aggressione non solo verbale 
sicuramente quegli oggetti gli 
sarebbero caduti dalle ma­
ni... » Stefano Marozza intan­
to resta in carcere, stasera 
sarà ascoltato dal giudice. 

Argan chiede un incontro col ministro 

Con le nuove banchine sul Tevere 
scompaiono la fauna e la flora? 
Anche quel po' che è rima­

sto sarebbe distrutto. L'allar­
me lo ha lanciato il sindaco 
di Roma. Carlo Giulio Argan. 
Appena ritornato da un breve 
periodo di riposo, il sindaco 
ha scritto una lettere al mi­
nistero dei Lavori Pubblici 
per chiedere un incontro ur­
gente. Il tema: la difesa del­
la vegetazione e della fuana 
che si è sviluppata sulle spon­
de del fiume. Un patrimonio 
che potrebbe andare distrutto 
se i lavori per le nuove ban­

chine del fiume saranno rea­
lizzate così come prevede il 
progetto ministeriale. 

Un progetto — fatto assai 
grave — che il Comune ha 
potuto vedere solo qualche 
giorno fa. Il sindaco, acco­
gliendo anche alcune solleci­
tazioni di associazioni come 
11talia Nostra >, ha chiesto 
l'incontro per vedere se è 
possibile realizzare le ban­
chine «in un modo meno di­
struttivo». come ha scritto 
nella lettera. 

I viali del 
Policlinico 

vietati 
alle auto 
dalle 9 
alle 13 

La guerra alle auto nel Po­
liclinico sembra concludersi 
con la secca sconfitta delle 
quattro ruote all'interno dei 
cancelli dell'ospedale. E' sta­
to. infatti, definitivamente sta­
bilito che dalle 9 alte 13 l'in­
gresso sia sbarrato a tutte 
le auto, anche a quelle dei 
medici e dei dipendenti. Non 
si sono, però, formulate solu 
zioni alternative che possano 
consentire ai dipendenti di 
raggiungere il luogo di lavo­
ro con la propria macchina. 
Così, se i malati tirano un 
sospiro di sollievo (è pro­
prio il caso di dirlo) dal mo­
mento che non dovranno più 
respirare l'aria ammorbata 
dalle auto, ne rischiare di re 
stare bloccati con le ambu­
lanze all'interno dell'ospedale. 
i lavoratori devono affrontare 
un disagio che non manche­
rà di suscitare aspre pole­
miche. 

Di eliminare il traffico pri­
vato all'interno dell'ospedale 
era cosa della quale si parla­
va da tempo. Lo sviluppo del­
la motorizzazione aveva ri­
dotto i non larghi viali del­
l'ospedale peraltro costruito. 
all'inizio del secolo e quindi 
non «programmato» per le 
quattroruote) a un enorme 
parcheggio. Negli ultimi tem­
pi persino le ambulanze tro 
yavano grandi difficoltà a 
passare, mentre il rumore era 
diventato insopportabile. Non 
si riusciva neppure a pulire i 
viali e questo con conseguen­
ze non certo allegre per un 
ospedale. 

La decisione « senza con­
tropartite ». risolve un proble­
ma e ne crea un altro. Da 
una parte favorisce i lavora 
tori del turno pomeridiano. 
mentre non offre alternative 
agli altri, costretti a sotto 
porsi a ore di autobus o a 
rischiare oani giorno la ri­
mozione dell'auto. Inutile ne­
gare che la zona intorno al 
Policlinico è una di quelle 
dove lo scorrimento del trafTì-
co è più lento e i bus più 
affollati. Per molti il tempo 
trascorso in bus per raggiun­
gere il posto di lavoro ri 
schia di trasformarsi in una 
fatica insopportabile. ' 

Un nuovo svincolo 

per Pareo 

industriale 

di Colleferro 
Un nuovo svincolo stradale 

con cavalcavia sarà costruito 
a Colleferro per facilitare 1' 
accesso alla zona industriale. 
La delibera del progetto, che 
riguarda tutto il centro indu­
striale di Colleferro e gli ol­
tre 5 mila operai delle fab 
briche della zona, è stata ap­
provata ieri sera dal consi­
glio provinciale. 

Sempre in materia di via­
bilità un altro importante 
provvedimento è stato adot­
tato dalla Provincia. L'am­
ministrazione ha infatti stan­
ziato 220 milioni per la co­
struzione. da realizzarsi al 
più presto, di un ponte di 
barche sul Tevere all'altezza 
di Monterotondo. L'opera è 
indispensabile per ripristina­
re la normalità nel traffico 
della zona dopo che il vecchio 
ponte in muratura è stato 
chiuso al traffico. Il progetto 
per la costruzione di un nuo­
vo ponte è già stato finanzia­
to e i lavori appaltati, ma 
per l'iniio dell'opera è neces­
sario l'allestimento del pon­
te di barche, di competenza 
del ministero della difesa. 

Lo protesta di 63 studenti del Giulio Cesare per l'allontanamento del sacerdote dall'insegnamento 

Senza Don Gennari disertiamo religione 
« Ci faremo tutti esonerare l'anno prossimo » - Il Vicariato non ha rinnovato il nulla-osta all'ecclesiastico 

f i partito* 
) 

COMITATO REGIONALE 
La commissione agraria regio­

nale, precedentemente convocata 
per oggi alle ore 16,30. e rin­
viata a sabato 7 alle ore 9,30. 

ROMA 
Prosegua oggi alle ore 17 in 

federatone la riunione sugli asili-
nido (Colombini - Pinto • Napole­
tano) . 

ASSEMBLEE — CIVITAVEC­
CHIA: alle 18 (Cervi). MONTE-
LIBRETTI: il'e 20 (Filabozzi). 
CA5ALOTTI: alle 19 (Pecchio!i). 

CIRCOSCRIZIONI E ZONE 
DELLA PROVINCIA — XV e XVI 
CIRCOSCRIZIONE: alle 18 a Por-
tuense Villini coordinamento com­
missioni cultura (Meta-Tiradritti). 
XVII CIRCOSCRIZIONE: alle 19 
a Trionfale gruppo (Valentini-Ben-
venut:). IX CIRCOSCRIZIONE: 
alle 18,30 a San Giovanni attivo 
casa (Trenini). Vili CIRCOSCRI­

ZIONE: alle 18.30 • Torrenova 
comitato politico (Tallone). CA­
STELLI: alle 19.30 a Marino co­
mitato comunale (Fredda). 

SEZIONI E CELLULE AZIEN­
DALI — CENTRALE DEL LATTE: 
alle 17.30 a Esquilino (Imbel­
lone). CNEN DIREZIONE GENE­
RALE: alle 13,30 (Trovato). 

FESTA • UN ITA» — Continua 
la festa dell'cUnita» di Portonec-
cio con un dibattito alle 20 con 
gli amministratori comunisti. 

FROSINONE 
In FEDERAZIONE alle ore 17 

attivo provinciale con i segretari 
di sezione « Iniziative politiche 
stampa comunista e projrtmmi fe­
ste dell'Unita» (Simiele - Pizzuti). 

LATINA 
In FEDERAZIONE alle ore 18 

riunione commissione stuoli (Co-
testa) . 

VITERBO 
CANEPINA: ora 21 aisemb.ta 

(Trabecchini). 

Se Don Gennari non tor­
nerà in classe ci faremo eso­
nerare tutti dall'ora di reli­
gione: questa in sostanza la 
risposta di 63 studenti dal 
Giulio Cesare alla minacciata 
sospensione del nulla osta per 
l'insegnamento nelle scuole 
pubbliche al sacerdote roma­
no. Il Vicariato, infatti non 
avrebbe — le notizie sono an­
cora ufficiose — intenzione 
di rinnovare a Don Giovanni 
Gennari, l'autorizzazione a 
insegnare nel liceo classico. 
Sarebbe l'ultimo di una già 
lunga serie di « esoneri »: co­
me quelli dall'Università la-
teranense e quella mariana. 
Giovanni Gennari viene an­
cora cosi « punito » per le sue 
convinzioni politiche e la sua 
dichiarazione di voto al PCI. 

Appena gli studenti hanno 
saputo la notizia della sospen­
sione del nulla osta (circolata 
da due settimane e finora 
mal smentita) si sono riuniti, 
in 63. malgrado la scuola fos­
te già chiusa, e hanno deciso 

di sottoscrivere un documen 
to di protesta, nel quale -
con l'esprimere la loro solida­
rietà al professore — affer 
mano « di aver ricevuto da 
lui molti e fondamentali esem­
pi di vita civile e di una fede 
cristiana profondamente sen­
tita anche nel segno di un 
incondizionato rispetto per ti 
prossimo ». 

Per questo gli studenti vo­
gliono che il sacerdote e pos­
sa continuare a svolgere nel 
nostro istituto la sua missio­
ne civile e cristiana ». In ca­
so contrario chiederanno « I' 
esonero dalle lezioni di reli­
gione per l'anno scolastico 
197940 e, se necessario, an­
che per gli anni successivi ». 

Ife avvisaglie di una puni­
zione contro Don Gennari fi 
erano avute poco dopo che il 
sacerdote aveva partecipato 
ad una trasmissione televisi­
va a « Video uno », nella qua­
le aveva dichiarato che alle 
elezioni avrebbe votato per il 
PCI. Don Gennari aveva chla 
rito — specificando che par­

lava sotto la sua personale 
responsabilità — le motiva­
zioni politiche, economiche e 
sociali che lo spingevano a 
dare la preferenza ad un par­
tito democratico. 

Le gerarchie ecclesiastiche 
reagirono poco dopo, il 12 
giugno, con un laconico co­
municato: si deplorava che 
Don Gennari partecipasse 
alle trasmissioni di una « te­
levisione libera e politicamen­
te qualificata in senso mar­
xista » (questa definizione di 
Video Uno riguarda solo la 
fervida immaginazione del 
Vicariato), e si specificava —, 
senza nessun bisogno, visto 
che il sacerdote l'aveva già 
fatto personalmente — « che 
U predetto ecclesiastico non 
ha alcuna autorizzazione a 
parlare in tal modo come sa­
cerdote, e che all'esposizione 
delle sue idee non rappresen­
ta altro che se stesso ». Sem­
brava solo una « ammonizio 
ne »: poi si è visto quali con 
•eguenze avrebbe portato. 

Trapezisti, fachiri, 
clown, equilibristi... 

che ci fa il circo 
nelle vecchie strade? 

Piazza Farnese. Due fan il­
luminano in alto un giovane 
che dal trapezio sospeso in 
aria esegue acrobatiche pi­
roette. Alle sue apalle fa da 
scenario palazzo Farnese, ai 
lati le due fontane, giù in 
basso, col naso per aria. la 
folla che osserva sospende il 
fiato agli esercizi più perico­
losi. Una musica da circo si 
diffonde da due altoparlanti. 
Questo è lo spettacolo che 
accoglieva, domenica sera 
romani e turisti In giro per 
le caratteristiche vie alle 
spalle di piazza Argentina.il 
primo festival internazionale 
di circo in piazza è iniziato 
domenica tra l'entusiasmo 
dei più piccoli e la meravi­
glia dei giovani e meno gio­
vani. disabituati a vedere 
riempite le silenziose stradine 
del centro da una folla cosi 
numerosa e da un clima così 
di festa, quasi una fiera di 

1 paese. E tutte le sere, fino al 
• 10 luglio, ci saranno nuove 
) sorprese e spettacoli diversi. 

Fin dal primo giorno i! 
pubblico è intervenuto nume-

I roso, molto al di sopra delle i 

aspettative, il che ha causato 
anche qualche problema agli 
organizzatori. Seguire i nu 
meri che si svolgevano senza 
una pedana, per esempio, era 
piuttosto difficile per chi non 
riusciva a conquistarsi uno 
spazio tra le prime file; i più 
fortunati di tutti sono stati 
in questo caso molti bambini 
che, o sulle spalle dei genito­
ri o intrufolandosi tra le 
gambe del pubblico sono 
riusciti a non perdere nem­
meno una battuta dei nume­
ri. E in fondo è giusto che 
sia cosi. Tra gli spettacoli 
più applauditi della serata è 
stato quello di una giovanis­
sima acrobata che, sospesa 
ad una corda per una sola 
caviglia, è riuscita pratica­
mente a danzare nel vuoto 
attirando l'attenzione dei 
passanti per diversi minuti. 
Molto seguiti anche l'acroba­
ta deHa motocicletta e il fa­
chiro indiano. Stasera si re­
plica. 

NELLA FOTO: l'acrobata a 
pia Ma Farnese. 
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